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Una tassonomia, una raccolta scientifica, una galleria di ritratti o il tentativo di dare valore e significato a una memoria e una storia che rischiano di svanire nel tempo: nell’installazione di quadri che Rudy Cremonini ha concepito per questa mostra si possono sovrapporre e mescolare tematiche differenti che s’intrecciano in modo coerente ed enigmatico con il contesto per il quale è stata progettata. 
I dipinti montati nelle vetrine e sui muri del museo intendono porsi infatti in un confronto serrato con le sue suggestive opere di ceroplastica anatomica sottolineando, anche grazie al contesto espositivo, il loro valore ambiguo di ricerca, prossima a quella scientifica, nei territori incerti dell'identità e dell'alterità.

Nella loro collocazione museale, i volti evocati da un passato lontano assumono quasi il rilievo di documenti dedicati alla presenza incongrua e inquietante di un altro, di una “differenza” rispetto ai valori sociali condivisi, si trasformano in testimonianze di un estraniamento dal processo generale e accettato di costruzione dell'identità personale e collettiva e appaiono nella loro cruda e sfuggente evidenza come prove misteriose di una diversità ignota da isolare e analizzare. 
In questo ciclo che potrebbe anche evocare suggestioni di Gerhard Richter o Christian Boltanski, declinate però dall’artista in modo del tutto personale, la pittura diviene la testimonianza più evidente della volontà di trovare un senso nel percorso concettuale e fisico di questa alterità, di riscoprire nella manualità, nella fluidità del colore, nella scelta del bianco e nero, che sfida la fotografia su un suo antico terreno “storico”, il significato nascosto di una presenza differente. Questa presenza si pone effettivamente come “altra” già nella sua collocazione all’interno delle sale di un museo generato dalla volontà di testimoniare la vera natura del corpo umano attraverso gli strumenti “realistici” ed “esatti” di una tecnica artistica come la ceroplastica messa al servizio della scienza. 
Cremonini lavora sul volto in modo comunque affine a questa volontà, dando vita a una vera e propria archeologia dello sguardo che scava nella distanza temporale del passato grazie allo strumento della pittura, metodo e mezzo vitale di recupero e rinascita di presenze altrimenti smarrite. 
In una sua nota l’artista ha parlato della realtà parallela in cui sono collocati questi volti, del loro isolamento da una realtà comune da cui sono estraniati sul crinale incerto che separa la rinascita dalla distruzione: eppure si potrebbe ipotizzare che gli stessi volti non siano definitivamente isolati in un luogo distante nel tempo e nello spazio, ma che ancora la pittura possa essere lo stimolo per generare un nuovo livello della loro esistenza. 
Uomini e donne affiorano difatti a ritroso dallo scorrere del divenire attraverso la vibrazione di una pittura che redime la loro scomparsa anche grazie a una dimensione installativa in cui quegli sguardi rielaborati dall’occhio e dalla mano dell’artista trovano una nuova e concreta dimensione all’interno delle sale museali. 
In questa sua pervicace volontà di enumerazione, catalogazione, riedificazione che nella sua ricerca strappa i suoi personaggi da un oblio inevitabile, Cremonini costruisce così paradossalmente una nuova conoscenza condivisa dove la presenza dell’altro documentata dall’azione dell’artista non è più esclusa o isolata ma trova un nuovo senso e una nuova vita attraverso il medium antico e sempre attuale di una pittura che rinasce con coloro a cui dà forma in un’estensione nuova e feconda formata dalla rappresentazione, dalla percezione e dalla vita, uno spazio ricreato costantemente dalla relazione dinamica tra l’opera, l’artista e lo spettatore in una nuova realtà collocata in un territorio intermedio dove il dialogo con lo sguardo dell’altro può aspirare ancora ad avere il potere magico di trasformare e di guidare il nostro sguardo sul mondo. 

